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Il comandante dei carabinieri in TV 
-— i m- W I ^ M _ J 

(appuzzo: «Isolato dalla gente 
il terrorismo non ha scampo» 

Intervistato assieme a Dalla Chiesa e al gen. De Sanctis - « Il popolo italia
no, le masse operaie hanno sconfitto la logica della violenza» - Le carceri 

ROMA — E' l'immagine di 
un terrorismo sconfitto, divi
so, agonizzante, eliminabile 
m poco tempo, addirittura 
nell'arco di mesi, quella che 
ieri sera hanno offerto alla 
televisione (rubrica « Tam-
Tam» rete 1) i maggiori re
sponsabili della lotta all'ever
sione sul terreno militare: i 
generali dei carabinieri Um
berto Cappuzzo, comandante 
dell'Arma, il vice. De San-
tis e Carlo Alberto Dalla Chie
sa. 

Rotta la consegna del silen
zio che da sempre si erano 
imposti, i carabinieri hanno 
voluto rispondere anche sul 
terreno delle comunicazioni di 
massa all'offensiva del terro
rismo. 

Il primo è stato il generale 
Cappuzzo con un'intervista al 
< Corriere della Sera ». Gio
vedì è stata la volta di Dalla 
Chiesa che ha risposto alle 
domande di Enzo Èiagi; ieri 
sera infine la triplice inter
vista alla Rai. Ora le « luci 
della ribalta » si spengeranno 
di nuovo sull'Arma: «invo
chiamo il black nut » — ha 
detto scherzosamente Cappuz
zo — richiamandosi al motto 
dei carabinieri e alla tradi
zione di silenzio dell'Arma. 

Ma un'informazione da par
te di chi è impegnato quoti
dianamente contro l'eversio
ne era doverosa: per lancia
re un messaggio di speranza 
— come ha detto il giorna
lista Citterich concludendo 1' 

intervista —, ma forse an
che i>er qualcosa di più. Dav 
la Chiesa, giovedì, l'aveva 
detto chiaramente: la mag
giore responsabilità dello sta
to nella lotta al terrorismo 
r> stata quella di non propa
gandare a sufficienza i suc
cessi ottenuti, che pure sono 
stati molti e quindi alla fine 
di sottovalutare proprio que
sti risultati raggiunti. 

Questo «tono minore» con 
cui si sono presentate le vitto
rie sui terroristi ha contra
stato con la loro eccezionale 
abilità di sfruttare i mass 
media in ogni circostanza, di 
coinvolgerli tutte le volte che 
se ne è presentata l'occa
sione. 

Terrorismo agonizzante 
quindi. Ma è possibile bat
tere definitivamente il terro
rismo. ha domandato Citte
rich a Cappuzzo, quanto tem
po ci vuole? 

« E' possibile battere il 
terrorismo; il terrorismo sa
rà battuto; sul piano opera
tivo sono stati già raggiunti 
risultati di rilievo e altri sa
ranno sicuramente ottenuti. 
Ma è sul piano politico ed 
ideologico che il terrorismo 
è battuto; esso ormai deve 
riconoscere il suo completo 
fallimento che è opera non 
soltanto e non già delle for
ze di polizia, è opera del po
polo italiano, delle masse 
operaie che hanno respinto 
la logica della violenza: è 
opera delle forze politiche « 

delle forze sociali che han
no opposto una netta repulsa 
a questa logica. Il terrori
smo non ha futuro, non ha 
sbocco ». 

La stessa scelta delle BR 
di ripiegare sul terreno del
le carceri è — secondo il ge
nerale dei carabinieri — una 
implicita dimostrazione del 
loro fallimento. 

In questo campo i terrori
sti possono anche ottenere 
qualche risultato, aggregare 
qualche nuovo adepto, ma le 
carceri sono un terreno che 
non paga, che non dà spazio 
ideale. 

« Qualcuno, ascoltandomi in 
un'intervista informale qual
che giorno fa — ha risposto 
il generale Cappuzzo — ha 
.scritto che io ho affermato 
che il terrorisvio entro due 
anni sarebbe stato battuto. 
Bene, ritengo che sarà battu
to ancora prima; ritengo che 
sul piano operativo la capa
cità di portare nuovi adepti 
nelle file del terrorismo sia 
nella fase calante, nella fase 
del declino. ì "vecchi", quel
li che hanno iniziato questo 
movimento si sono resi conto 
di questa difficoltà. In que
sto momento c'è infatti una di
scussione di tipo ideologico al
l'interno dell'organizzazione 
con due tendenze ben manife
ste: l'ala "movimentista" e 
l'ala "militarista". Che preval
ga l'una o l'altra ha poca im
portanza, ma c'è una dialet
tica che fa vedere che sono in 

un momento di crisi, e su que
sta crisi noi dobbiamo agire. 
Ma la vera crisi è l'incrinatu
ra dell'immagine del terrori
smo, U terrorismo solido, com
patto, impenetrabUe non esi
ste più anche perché dei gio
vani si sono pentiti». 

Dai pentiti ai rapporti in
temazionali del terrorismo, ai 
« santuari ». Cappuzzo è stato 
consigliere militare all'amba
sciata italiana di Mosca; Cit
terich gli ha domandato: «E* 
possibile avere informazioni 
attendibili su come si compor
tano i servizi segreti sovietici: 
in altre parole, il terrorismo è 
"casareccio" o viene dal fred
do? ». 

« Non vorrei addentrarmi in 
elucubrazioni anche pericolose 
— ha risposto Cappuzzo. do
do se viene dal freddo, io po
trei chiedere se viene dal cal
do. Ma c'è un discorso di tipo 
se viene dal freddo, io potrei 
chiedere se viene dal caldo. 
Ma c'è un discorso di tipo 
generale, da studioso di stra
tegia: nell'era nucleare che 
porta alla paralisi dovuta al
l'impossibilità di trovare mar
gini di manovra nella compe
tizione dei blocchi, l'aspetto 
della strategia indiretta è 
quanto mai attuale e tra le 
varie forme di questa strate
gia quella della destabilizza
zione con mezzi vari, tra cui 
anche il terrorismo, è assai 
probabile ». 

Daniele Martini 

In Senato il dibattito sul decreto per la finanza locale 

Nuova beffa per i Comuni, da 5 
anni in attesa della riforma 

Cossutta denuncia le gravi responsabilità dei governi diretti dalla DC - Perché i socialisti non han
no presentato propri emendamenti? - La pressione unitaria degli enti locali - Un decreto da cambiare 

La «questione morale»: un convegno 
che non ha dato alcuna risposta 

ROMA — Solo poche, frettolose parole 
di circostanza del vice presidente dei de
putati scudocrociati hanno concluso 11 
convegno del gruppi parlamentari della 
DC sullo scottante tema « partiti politici 
e questione morale ». Tenutosi a Monte
citorio, il « convegno di studi » è stato 
snobbato dai massimi esponenti della 
DC sullo scottante tema «Partiti politici 
colare questa iniziativa del cosiddetti 
« peones », ma non hanno neppure vo
luto darle avalli autorevoli. 

Piccoli, partito per gli Stati Uniti, s'è 
fatto rappresentare dall'on. Antonino 
Gullotti, largo dispensiere di sorrisi dal 
tavolo della presidenza, ma muto come 
un pesce. Ugualmente silenzioso il pre
sidente del deputati democristiani, Ge
rardo Bianco. Al quale occorre però dare 
atto che, mentre parlava il compagno 
Di Giulio, s*è levato in piedi per Invitare 
alla tolleranza la parte della platea che 
reagiva in modo scomposto alle pungenti 
osservazioni del deputato comunista. 

Ed è proprio « questo » pubblico del 
convegno che merita ancora, crediamo, 
una qualche considerazione. Esso è sem
brato in nuona parte composto da fun
zionari democristiani dell'apparato pub
blico, statale e degli enti economici, quel
le figure, per intenderci, che sono ve
nute emergendo in questi trenta anni 
Insieme ai guasti prodotti dalla commi
stione Stato-DC. 

Un settore del pubblico ha applaudito 
con convinzione la proposta comunista, 
esposta da Di Giulio, di rivedere la pro
cedura dei reati ministeriali, sottopo
nendo i ministri ai giudici ordinari e 

non « una nuova sede giudicante spe
ciale, come ha suggerito l'on. Vernola 
per la DC. La stessa platea, subito dopo, 
ha mostrato allergia ai precisi riferimenti 
del dirigente comunista alla corruzione 
diffusa negli apparati pubblici, alla qua
le — soggiungeva Di Giulio — non può 
servire da alibi la pur estesa corruzione 
nella società, che è essa stessa frutto 
della medesima gestione del potere. Al
lergia manifestata con battute, osserva
zioni e anche intemperanze, sia pur con
tenute. Certi alti burocrati avrebbero 
forse preferito sentire portare dal com
pagno Di Giulio, esempi concernenti sin
goli esponenti democristiani oggi non più 
potenti, senza essere chiamati in causa 
come « apparato ». 

Di Giulio ha voluto porre in evidenza 
la portata generale della «questione mo
rale», in rapporto alla quale i correttivi 
malamente adombrati dal vari oratori o 
nelle proposte di legge costituiscono una 
inezia. SI potranno approvare tutte le 
leggi che vogliamo, ma se non si rompe 
il cordone ombelicale tra sistema di po
tere de e apparato pubblico, la nostra 

ancora più bui. 
Questi interrogativi sono stati posti 

anche da alcuni Interventi, dei de pre
senti (In modo particolare dal deputato 
Alberto Garrocchlo, di Comunione e Li
berazione) ma 11 convegno non ha dato 
risposte, né poteva darle per la sua 
stessa impostazione. E II silenzio dei 
dirigenti democristiani è emblematico. 

a. d. m. 

Ci sono responsabilità dell'autorità militare 

Due incidenti gravissimi in caserma 
Un soldato è morto, uno è in coma 
E' accaduto in Friuli - « L'ha ucciso un gavettone », ma aveva fratture in 
tutto il corpo - Venti chilometri di marcia, con la broncopolmonite addosso 

Morto 
Salmeri 
pretore 

antisesso 
PALERMO — 62 anni, af
flitto da una malattia in
curabile, che già l'anno 
scorso l'aveva costretto a 
lasciare, prima del limite, 
la magistratura, s'è spento 
ieri a Palermo Vincenzo 
Salmeri, il pretore più no
to d'Italia, Il giudice era 
divenuto negli anni 70 il 
simbolo da prima pagina 
dell'Italia « benpensante >, 
con una impressionante 
sequenza di sentenze mira
te a una quasi patetica di
fesa d'ufficio del cosiddet
to < comune senso del pu
dore >. 

Cominciò fermando per 
s trada nell'estate del 72 
una turista danese che 
passeggiava per il centro 
di Palermo vestita con 
l'esiguo pantaloncino hot-
pants allora di moda. Af
fidatala a due vigili urba
ni. l'incriminò senza porre 
tempo In mezzo per oltrag
gio al pudore. 

ROMA — Un soldato è morto 
dopo un « gavettone > dei 
compagni, un altro è in fin 
di vita, ricoverato in stato 
di «coma irreversibile» per
ché nonostante fosse chiara
mente ammalato gli hanno ne
gato per sette giorni conse
cutivi un po' di riposo. 

Sono due episodi gravissimi 
che parlano del clima che 
pesa su molte caserme e sul
la violenza che troppo spes
so accompagna i dodici mesi 
della naja. Questi due dram
matici episodi sono avvenuti 
in due caserme — la Trieste e 
la Leccis — dello stesso paese. 
Casarsa della Delizia, in pro
vincia di Pordenone, uno dei 
tanti paesi del Friuli che con
vive da sempre con la presen
za di migliaia di militari. 

I nomi che devono essere 
aggiunti alla lunga catena di 
infortuni gravissimi nelle ca
serme sono quelli di Giusep
pe Andò, la recluta ventenne 
della quindicesima batteria 
del 108esimo gruppo di arti-
gu'eria Osseria rimasto uc
ciso: l'altro in coma, è Clau
dio Baroni, della seconda com
pagnia del dodicesimo batta
glione. Sia in un caso che 
nell'altro le autorità militari 
cercano dì minimizzare 

Giuseppe Andò è morto in 
seguito a trauma cranico. 

Il referto dell'ospedale civile 
di Udine dove è stato rico
verato quando già non c'era 
più niente da fare parla ap
punto di « trauma cranico ». 
frattura della clavicola e del 
piede >. Troppo per essere so
lo la conseguenza di un sem
plice « scherzo > tra compa
gni militari. Il « gavettone * 
gli è stato fatto mercoledì se
ra e solo la sera successiva 
i compagni lo hanno portato 
nell'infermeria della caserma. 

E' passato ancora un giorno 
prima che i comandi decides
sero di trasportarlo all'Ospe
dale militare di Udine, dove 
appena constatate le condi
zioni in cui il giovane si tro
vava, hanno pensato di man
darlo all'ospedale civile. Al
l'infermeria Andò ha dichia
rato di avere il vomito, e di
sturbi allo stomaco; nono
stante le cure è morto poco 
dopo. 

Secondo la versione ufficia
le sarebbe scivolato dopo lo 
* scherzo » dei compagni e 
avrebbe battuto la testa. Ma 
è successo davvero così? Nel
la caserma, dove i comandi 
sembrano impazziti, sono po
chi a crederlo. E' molto dif
ficile in effetti procurarsi tut
te quelle fratture con un solo 
semplice scivolone. Le voci 
parlano di qualcosa di diverso 

e di assai più grave. Si par
la di una bastonatura violen
ta forse perché il giovane 
avrebbe reagito allo « scher
zo > dei compagni. 

Ma la cosa più grave co
munque sono i tempi della vi
cenda: ci sono voluti tre gior
ni prima che al povero solda
to fossero prestate cure de
gne di questo nome con l'ospe
dale civile a quattro chilo
metri di distanza dalla Caser
ma. Perché? Probabilmente 
perché chi di dovere si è il
luso di poter nascondere l'ac
caduto. pensando che non 
avrebbe avuto gli esiti che 
ha avuto. Sono di questo av
viso anche i genitori del ra
gazzo che hanno denunciato il 
comandante del gruppo, Ita
lo Marazzia. 

Grave anche l'altro episo
dio. Claudio Baroni è in co
ma irreversibile per una 
broncopolmonite. L'ha denun
ciata per una settimana in
tera ai suoi superiori senza 
essere ascoltato. H medico 
gli ha dato un giorno di ser
vizio interno, che significa do
ver fare la marcia (20 chi
lometri) e tutti gli altri ser
vizi. Domenica sera il gio
vane è crollato: ora è fn fin 
di vita. 

a. ut. 

Pontigliano: sparatoria fra banditi e CC 
Recuperati 200 milioni di gioielli 

NAPOLI — Gioielli per duecento milioni 
sono stati recuperati dai carabinieri del 
nucleo Napoli II dopo un conflitto a fuoco 
con una banda di rapinatori che aveva ef
fettuato un colpo in una gioielleria di Po-
migliano d'Arco. 

I quattro banditi avevano rubato tutti 1 

gioielli del negozio della signora Palma 
Piexro (che non era assicurata) che hanno 
un valore, appunto di duecento milioni. Ma 
la donna è riuscita a dare il numero di 
targa della 127 usata per la fuga. 

NELLA FOTO: la refurtiva recuperata 
dai carabinieri. 

Le prime riflessioni dei giovani comunisti di fronte al fenomeno dell'astensionismo 

Subito al lavoro per cambiare l'università 
Un documento della FGCI «- La percentuale degli studenti che hanno votato è in netta diminuzione - Le sinistre, divise, sono in regresso 

ROMA - Su 130 873 studenti j 
iscritti all'università di Roma j 
hanno votato in 9.054 ovvero j 
poco più del 6 %. contro il ! 
10.541"- del '79; la sinistra ha 
ottenuto il 12.55,5o dei suffragi 
contro il 53^ del '79: i cattoli
ci passano dal 33 •' a'. 47.36 e i 
laici (Psdi e P'.i) dal 105o al 
10.07'~f. Sono questi gli ultimi 
risultati, in ordine di tempo. 
che confermano la scelta 

Consulta del PCI 
La consulta nazionale del 

lavoro del PCI è convocata 
per lunedi 16 alle ore 9.30 con 
il seguente ordine del giorno: 
« Impegno dei comunisti per 
l'unità, l'autonomia, la demo
crazia sindacale»; relatore 
Antonio Montessoro respon
sabile nazionale della sezio
ne problemi del lavoro; con
cluderà Gerardo Chiaromon-
te della Direzione del PCI. 

astensionistica — già emersa 
dalle cifre dei giorni scorsi — 
della erande maggioranza dei 
giovani: che «i accompagna ad 
una flessione delle sinistre. So
no dati preoccupanti ma non 
inattesi. 

La bassa percentuale di af
fluenza alle urne, quasi ovun
que in diminuzione, dimostra 
e ancora una volta — com
menta la Fgci in un docu
mento — la fondatezza e la 
giustezza della nostra critica 
a questo modello di democra
zia e di partecipazione >. 

Sebbene la tornata eletto
rale non sia ancora conclu
sa già si possono ct»minciare 
a fare alcune considerazioni. 
partendo, appunto, dal calo 
dei votanti, e dal regresso del
le sinistre che si sono pre
sentate. in molti atenei, divi
se. addirittura in contrapposi
zione: è il caso di Pisa dove 
la Fgsi ha proposto una prò 
pria lista, distinta dalla Fgci. 

Delle spaccature, delle con
traddizioni presenti fra i gio
vani della sinistra si sono 
avvantaggiati i cattolici po
polari, favoriti anche dallo 
« sviluppo di forme di assi
stenzialismo privatistico — 
osserva la Fgci — che ri
spondono a problemi reali e 
ad un rioompattamento di 
un'area studentesca sul terre
no confessionale >. 

E' evidente, almeno stando 
alle cifre di questi giorni. 
che U calo delle astensioni ha 
colpito in modo particolare le 
sinistre. Questa non può cer
to ritenersi l'unica spiegazio
ne del regresso delle forze 
democratiche, tuttavia occor
re tenerne conto proprio per
ché € la divisione delle sini
stre non avrebbe potuto per
mettere — dicono i giovani 
comunisti — il ripetersi dei 
risultati del passato >. Ma la 
contrapposizione fra Fgci e 
Fgsi non è l'unico elemen

to contraddittorio. Lo è anche 
il fatto che proprio i giovani 
socialisti, che pure in qual
che caso hanno formato liste 
con la Fgci, in molte città 
— e forse non a caso essen
zialmente in Emilia Romagna 
e in Toscana — hanno deciso 
di astenersi. E. ancora, non 
ha certo aiutato la chiarez
za il commento, apparso sul-
l'< Avanti! » il secondo gior
no del voto, in cui sostanzial
mente si prendevano le di
stanze dalla Fgci. 

Ma proprio a questo punto. 
con i seggi aperti e i risultati 
sotto gli occhi, sì tratta di 
rimboccarsi le maniche e ri
lanciare fl discorso del rinno
vamento. «Si tratta oggi di 
rinnovare la democrazia uni
versitaria — affermano i gio
vani comunisti — di costruirà 
vere e proprie forme di rap
presentanza. di autogoverno, 
di associazione degli studen
ti universitari, capaci di %-

sprimere in ogni momento 
di vita degli atenei un "pun
to di vista" degli studenti». 

Dunque, riprendere il te
ma della riforma, non solo 
dell'università, ma anche de
gli organi collegiali della 
scuola e del ministero della 
Pubblica istruzione. Questo 
avevano chiesto i giovani al 
ministro Bodrato. insistendo 
perche sospendesse l'elezione 
di organismi ormai del tutto 
inadeguati, in attesa di una 
riforma. Allora il ministro 
non si degnò nemmeno di 
ricevere la delegazione stu
dentesca e. invece, spedi al
l'università una circolare in 
cui si dava facoltà ai sin
goli rettori di spostare la data 
del voto. Oggi, invece, si pro
diga in dichiarazioni dì que
sto genere: « Gli studenti 
chiedono sempre maggior po
tere — afferma in un'intervi
sta apparsa sulla « Gazzetta 
del Mezzogiorno» —. Delle due 

l'una: o si tratta di una ri
chiesta puramente polemica e 
strumentale, oppure è inseri
ta nella logica di un impe
gno coerente. In questo se
condo caso, non può che es
serci una vasta partecipazio
ne alle urne ». Non si può 
dire che questo ministro ab
bia capito molto di quel che 
i giovani chiedono, del sen
so della partecipazione demo
cratica. E tanto non ha ca
pito — o forse ha compreso 
benissimo — che proprio qual
che giorno fa, al Senato con 
fl sostegno della maggioran
za. ha varato una legge di 
riforma degli organi collegia
li che stravolge del tutto lo 
spirito riformatore che aveva 
guidato l'approvazìts-ie del te
sto alle Camere. 

Per riflettere sulle ragioni 
dell'astensionismo — perché 
non basta, forse, spiegarlo 
con fl logoramento della cre
dibilità di quelle istituzioni - ; 

per comprendere e sciogliere 
le contraddizioni e le difficol
tà della sinistra in questa 
tornata elettorale c'è ancora 
tempo. Ma già da ora. da og
gi stesso — e | risultati del 
voto lo dicono più che mai — 
è necessario che la mobilita
zione non si fermi. € Voglia
mo fare appello — dicono i 
giovani della Fgd — a tutte 
le forze di sinistra e di pro
gresso perché la mobilitazio
ne continui e si rafforzi in 
tutti gli atenei, per andare 
alla costruzione di centri uni
tari che coinvolgano studen
ti. tecnici, docenti, forze so
ciali del territorio, per pro
durre nuove ipotesi di riorga
nizzazione della didattica, dei 
corsi di studio, del rapporto 
studio lavoro, «prendo una 
fase di sperimentazione di for
me associative che spingano 
in direzione del rinnova
mento». 

_ Marina Natoli 

ROMA — In cinque anni i 
governi democristiani non 
hanno fatto una legge di ri
forma: ed eccoci qui, pun
tualmente, a registrare le 
forti proteste degli Enti loca
li e delle forze autonomisti
che contro il solito decre
to-tampone che anziché spia
nare la strada ai bilanci dei 
Comuni e delle Province crea 
immancabilmente intralci e 
disagi. < E' possibile che il 
nuovo governo — si è chiesto 
fl compagno Armando Cos
sutta, nel dibattito generale 
che si è aperto ieri a Palazzo 
Madama sulle recenti misure 
governative — del quale fa 
parte questa volta una com
ponente importante del mo
vimento autonomista, qual è 
il Partito Socialista, non ab
bia considerato suo impegno 
prioritario elaborare il proget
to riformatore? ». 

Impegni solenni, promesse, 
dichiarazioni politiche sono 
state di continuo disattese: 
la denuncia dei comunisti 
(oltre al compagno Cossutta. 
responsabile della Sezione 
Regioni e Autonomie della 
Direzione dei PCI è interve
nuto il senatore De Sabbata) 
e degli indipendenti di sini
stra (ha parlato Anderlini) è 
stata forte per questo atteg
giamento politico che ha 
conseguenze pesanti per 
l'amministrazione pubblica 
generale, per lo stato finan
ziario del Paese, per l'attività 
dei Comuni e le condizioni 
delle popolazioni. 

Ci si rende almeno conto 
di ciò che significa impedire 
di fatto ai Comuni — o ten
tare di impedire — di elabo
rare piani e di attuare pro
grammi a lunga scadenza? Di 
ciò che significa costringerii 
a vivere nelle strettoie del
l'incertezza e nello stesso 
tempo obbligarli in una rigi
dità pressoché assoluta di 
comportamenti? Molti non 
capiscono, non si rendono 

• conto. Altri invece lo sanno 
bene ed è questo che voglio
no. Che ci siano cioè Comuni 
irrigiditi, uniformati, meri e-
secutori del potere centrale, 
agenzie periferiche del go
verno e non mvece Comuni 
autonomi, vivi, operanti, su
scitatori di immense energie. 

e Questo è il disegno del 
ministro Andreatta — ha det
to criticando con fermezza 
questa linea il compagno 
Cossutta — questa è la sua 
concezione, angusta, arretra
ta. Questa è la visione cen-
trah'stfca che egli vuole im
porre. Ma questa non può 
essere la linea del Parlamen
to. Questa non è la linea del 
movimento cattolico, che ha 
sempre saputo essere ed è in 
gran parte autonomista; non 
è la linea, certo, del Partito 
Socialista, che è stato sempre 
in prima fila nella battaglia 
autonomista». 

Rivolgendosi ai socialisti 
(per il PSI ha parlato ieri 
Sceverolli. favorevole al de
creto uscito dalla Commis
sione, anche se con la dispo

nibilità a migliorarlo) che sul 
l'« Avanti!» di ieri avevanc 
sostenuto la validità del prov 
vedimento governativo, Cos 
sutta gli ha posto una seri* 
di interrogativi: «E* possibile 
che vi ritroviate interamente 
nel testo della maggioranza 
So che vi siete battuti pei 
migliorare, per corregger 
questo testo all'interno dell. 
maggioranza, ed in qualch 
caso anche con successo. Mi 
questo testo vi pare vada be 
ne? E* possibile che non ab 
biate seri motivi di differen 
ziazione. riserve, critiche; eh 
non abbiate una vostra prc 
posta propria? ». 

E* stato rilevato nel dibal 
tito che mai, in tutti quest 
anni, nei quali continue son 
state le discussioni sulla fi 
nanza locale, è accaduto eh 
il PSI non presentasse propr 
emendamenti qualiticanl 
(cosa che invece non è avve 
nuta su questo decreto) si 
che fosse dentro o fuori da 
governo. Questo atteggiamer 
to socialista è da mettere se 
lo in relazione alla volontà d 
non minare la compattezzi 
della maggioranza di govern 
già messa a dura prova? 

«Perchè a questo tema -
ha spiegato Cossutta — son 
interessate non soltanto 1 
popolazioni come tali ma se 
no direttamente interessat 
tutte le amministrazioni loct 
li, molte e molte delle quali 
comprendenti le più grant 
città e oltre la metà dei cil 
tadini italiani, sono dirett 
da maggioranze di cui fann 
parte insieme sia socialis 
che comunisti. Anche e 
queste maggioranze occorrer 
pur tenere conto ». 

Sia Cossutta che De Sabbat 
sono stati molto chiari s 
questo aspetto — il PCI 
alla ricerca di «posizioi 
convergenti » nella sinistr 
perchè ha a cuore la solidi* 
del tessuto unitario che viv 
in gran parte del Paese. 

Se il testo non verrà can 
biato (il relatore, il derxw 
cristiano Triglia lo ha molt 
elogiato) è incontestabile il 
tanto che nell'81 gli enti loc* 
li dovranno operare una ne 
ta riduzione dei servizi 
degli investimenti. Ci sar 
meno azione sociale e più d 
soccupazione. Per questo — 
per tutti gli altri motivi pi 
volte ricordati nelle prese < 
posizione dei Consigli regk 
nali e provinciali, di recent 
dai sindaci della grandi citt 
e dai presidenti delle Regk 
ni — la battaglia per la r 
forma della finanza locale 
dell'ordinamento dei potei 
locali ha in sé tutti i carati* 
ri di una battaglia generale 
nazionale. Ed è proprio p« 
questo che. come ha annur 
ciato Cossutta, i comunis 
continueranno a dare ' batta 
glia al Senato (il dibattit 
riprende martedì) per modi 
ficare profondamente il d< 
creto e far passare una line. 
dj riforma. 

Maurizio Boldrinl 
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